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DONNA


 Di quella donna di cui i miei smemorati sogni quasi nulla trattenevano, ricordo solo i suoi capelli tinti da balsamo di corallo, gli occhi di vetro e ceramica, le iridi bagnate del blu, le ciglia convesse, lunghe e ispide, prese a prestito da un istrice all’attacco. La bocca pareva un morbido guanciale rosato dove posare baci tenaci e quel corpo slanciato, tutto cortese, un giardino di pelle bianco, bagnato da una perenne pioggerella di latte o, meglio, da una forma sconosciuta d’avorio liquido.


Non credo fosse il sole a contendersi il suo splendore, sembrava più un angelo macchiato di seduzione, ma pur sempre un angelo...




IN UN DIPINTO


L’orda dei colori assalta il confine della cornice, ma riesce a scavalcarla dal fronte libero dei visitatori e invade la vista di chi guarda. Ad un lato, si trova, su una tavola imbandita di vizi per la gola abominevole, una scimmietta che insegna il furto a candidi fanciulli, vergognoso animale che fa di una sfilza di denti il vessillo del riso turpe e smodato. In un angolo una zucca striata mostra grandi foglie, imbuti verdi aperti ad un lato che accolgono acqua alla deriva del vento, ma alcune gocce (come dita d’acqua) battono note non classificate sul tamburo del suo corpo. Di lontano, sullo sfondo, una grande massa d’acqua si suicida da altezze vertiginose, senza tragiche conseguenze: è una stupenda cascata. Si è lanciata con tutto il corpo, e miliardi di miliardi di gocce che si erano accoppiate nel letto del fiume, ora si sono separate e nel volo del precipizio piangono le lacrime più sincere.




ALBA


 È l’alba, sterminata spremuta d’agrumi con listelli d’oro, brillano inserti violacei, riflessi d’argento fra vicoli di nuvole sorprese dal diluvio dei colori. Tutto tace.


Un silenzio colorato assembra il paesaggio, l’incanto rifila gli orli dello spirito, l’estasi pietrifica gli occhi di chi guarda. La valle ombrosa smania per il desiderio del sole, dopo se ne pente, chiedendo a qualche nuvola itinerante un passaggio nell’ombra. Ho pace.







CAMPAGNA


Le viole illividiscono la verde pelle dei prati, fiocchi gialli ornano i corridoi cilindrici delle ginestre, nel tragitto ondulato della serpe stride l’erba alta, ai miei passi le lucertole si incuneano nel viluppo delle spine.


Scavalco i raggi del sole e mi consegno al fresco di un casolare, il soppalco è schiacciato dal pisolino dei topi.


Sono disteso su una panca affittata dai tarli, la calura m’imbottiglia in una siesta eterna. Addio.




CANNIBALI


Risuonano da bonghi di pelle umana ritmi selvaggi di cannibali; fra salti satanici, canti disumani da chi ha mangiato la propria carne negli altri.




IN CUCINA


La pentola a pressione è la locomotiva a vapore in cui i cibi cuociono nel tragitto rotondo del binario del fornello. In uno dei binari, man mano più brevi in base alla circonferenza, c’è un tegame e accanto una donna, che con un cucchiaio di legno di tanto in tanto fa pascolare la carne di manzo nel prato rosso del sugo. Un altro ospita una pentola che ribolle e attende che dal trampolino della busta si butti il lancio della pasta, con capriole doppie o triple, anche con avvitamento o stile carpiato, certamente per ogni pezzo sarà salto mortale nell’acqua che bolle. La pasta, allora, vorrebbe ritrarsi per le ustioni ma non riesce ad uscire dalla piscina bollente e la sua sorte è quella di intenerirsi, essendo troppo dura di carattere, sia con i bambini che con gli adulti. In particolare con gli anziani, deve mostrarsi accondiscendente presentando un corpo flaccido che si sciolga in bocche che hanno visto crollare i due muri di calcio dentari, sostituiti ormai da una falsa e bianca muraglia cinese. Infatti, sono ormai andati perduti, sia i molari, trance tritatutto, sia i canini, associati ai cani e pure gli incisivi, lame di calcio spezzate dal tempo ma non molto incisive dinanzi alla carie.
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